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Il mondo occidentale è entrato 
tutto insieme nella crisi degli 
anni '70, mentre ancora garriva 
sulle sue fabbriche, sulle sue ban
che, sui suoi ministeri e soprat
tutto nella coscienza dei suoi cit
tadini, la bandiera dello sviluppo 
ininterrotto. Ora, si affanna ad 
uscirne in ordine sparso, con la 
segreta aspirazione ad una tenuta 
concordata, controllata e selezio
nata. Il problema è: chi unifiche
rà e semplificherà, adesso, il co
mando necessario ad una ridistri
buzione delle quote di produzio
ne, di mercato, di tecnologia, di 
cultura, di prestigio diplomatico, 
di autorità militare? Uno o molti? 
E se molti, quanti, e quali? 

Sul « Corriere » di venerdì scor
so, Alberto Ronchey si chiede 
se la supremazia americana non 
sia ormai agli sgoccioli. E non 
nasconde una cupa tristezza. Su 
« Repubblica » dello stesso giorno 
Barbara Spinelli ostenta invece 
ottimismo e speranza per la pro
spettiva europea che proprio la 
questione degli euromissili sem
bra dischiudere al mondo (a par
tire dalla Germania). Sempre su 
• Repubblica » di venerdì, ma nel
la colonna accanto, Baget-Bozzo 
trapassa la questione europea e 
pone la questione nazionale. < Il 
partito americano, e cioè la DC », 
egli dice, « ha sempre preferito 
il legame diretto con gli Stati 
Uniti a qualunque interesse eu
ropeo, perfino a qualunque inte-
resse nazionale. Ciò... spiega per
ché, in regime democristiano, 
l'Italia non possa avere una poli
tica estera. E quindi forse nem
meno uno Stato >. 

Osservando questo penetrante 
giudizio attraverso le lacrime di 
Ronchey, è possibile trovare una 
spiegazione (una tra le tante, non 
certo la meno attendibile) del 
miserabile annaspo al quale si 
sta riducendo il governo Cossiga. 

Euromissili e questione nazionale 

Il partito americano 
e il governo Cossiga 

Un partito che, a causa dei suoi 
legami congeniti ed essenziali con 
gli Stati Uniti non può conce
dere all'Italia il lusso di uno Sta
to, si vede costretto a negarle per
sino il piacere o il dispiacere di 
un governo effettivo non appena 
vacilla, oltre Atlantico, la capita
le dell'impero. Chi, in osservanza 
dei privilegi altrui, non ha dotato 
il paese, pur complesso e a modo 
suo vitale, di una politica estera, 
perde anche la capacità di svol
gere una politica interna se la 
potenza egemone entra in crisi 
di identità. 

Una investitura 
per « diritto atlantico » 

Certo, la DC non è l'unico « par
tito americano > in Italia. Ce ne 
sono, soprattutto ce ne sono stati, 
molti. E' però il partito che per 
le sue prolungate e. come dire, 
organiche responsabilità di gover
no ha trasformato questo rap
porto di dipendenza in una sorta 
di campo gravitazionale, dal quale 
trae le forze che la tengono insie
me e sul quale fissa i punti cardi
nali del suo orientamento poli
tico. Naturalmente, in quanto par

tito cattolico e popolare, la DC 
non è solo questo; ma ha con
tato molto la ricercata e ottenuta 
investitura sovranazionale a go
vernare l'Italia per « diritto 
atlantico >. 

E adesso? Adesso questa inve
stitura è in forse. Adesso c'è chi 
attende, da altre potenze, da altre 
contrade, da altri punti cardi
nali, un bando di concorso per 
una nuova nomina. Se la fonte 
fosse l'Europa, e attraverso l'in-
cantesimo europeista, la Germa
nia federale, altri partiti potreb
bero sfruttare contingenti ma sug
gestive affinità di ispirazione poli
tica, o anche solo di casato e di 
nome, per accampare la loro can
didatura. Né si può escludere una 
candidatura multipla. L'aquilone 
del governo a cinque, che avreb
be dovuto volare sulle mezze ali 
per aprirsi a tutta la gamma dei 
venti di tramontana, è caduto; ma 
l'indicazione e le intenzioni sono 
rimaste. E' probabile che prima 
o poi si ritenterà il decollo. 

Con tutto il rispetto per Bach, 
Proust, Shakespeare e anche per 
Beckenbauer, se l'operazione si 
riducesse ad un cambiamento si
multaneo di padrone e maggior
domo, non credo che l'Italia po
trebbe trarne vantaggi sostanziali. 

t, E, in fondo, nemmeno l'Europa. 
Tutto cambierebbe, invece, per 

noi e anche per l'Europa, se si 
approfittasse dell'occasione per 
uscire dallo stato di minorità in
ternazionale in cui la DC ci ha 
tenuti fino ad oggi; se la fine, o 
almeno l'indebolimento, della sog
gezione all'America, anziché tra
dursi in una nuova sudditanza 
coincidesse con il conseguimento 
dell'autonomia e con la nascita 
di una politica estera italiana. Sta
re in Europa da maggiorenni sa
rebbe un vantaggio per noi e per 
tutti. Non è solo questione di di
gnità. O meglio, come sempre, 
sotto la dignità c'è la soprav
vivenza. 

Si urta con confini 
imposti dall'esterno 
Proprio la crescente integrazio

ne sovranazionale del mercato 
mondiale pone a un paese come 
l'Italia, che non l'ha ancora ri
solta, la questione nazionale. La 
politica non sembra più in grado 
di mediare, in termini originali, 
autonomi interessi economici por
tandoli ad una sintesi nazionale; 
politica ed economia sono ormai 

costrette a mediare le conseguen
te di mediazioni operate da altri 
e altrove. Sicché, ogni impostazio
ne economica, qualunque tenta
tivo di programmazione, le stesse 
battaglie sindacali che si propon
gano di mutare il modello di svi
luppo, urtano subito contro cou- i 
fini imposti dall'esterno. 

Semplificando ed esemplifican
do ci si può chiedere: è possibi
le affrontare il problema della 
Montedison senza risalire imme
diatamente alla divisione interna* 
rionale del lavoro, che lascia alla 
nostra industria chimica e tessile 
passi definiti e non ampliabili a 
piacere, anzi che tende a ridur
li? E la stessa osservazione non 
vale anche per la siderurgia, per 
l'elettronica, per gli stessi beni di 
consumo durevole e per l'agricol
tura? Come può in sostanza un • 
paese di 56 milioni di abitanti, 
densamente popolato e affaticato 
da gravissimi squilibri territoria-

' li e sociali, aprirsi un varco ver
so il futuro senza elevare la pro
pria politica interna (e persino -
la politica sindacale) a politica •• 
estera, senza tentare, cioè, di de
viare il flusso di decisioni che 
rischiano di metterlo a margine 
con la ricerca attiva e mobile di 
legami internazionali compatibili 
con il proprio sviluppo? 

Capisco come sia difficile in un ' 
paese come l'Italia, in cui non è 
stata mai seriamente affrontata 
(o è stata snaturata), porre la 
questione nazionale. Capisco an
che che oggi, con l'Europa alle 
porte (o alle finestre) qualcuno, 
a sinistra, possa pensare di sca
valcare il problema. In realtà l'in
gresso in Europa, l'incipiente au
tonomia del vecchio continente e 
la funzione storica della sinistra 
italiana, consigliano, a mio parere, 
di prenderla di petto. 

Saverio Vertone 

Un intervento nel dibattito sulle modifiche del codice penale 
, . — r — _ — _ _ — -

Legge e violenza sulla donna 
Una domanda e delle proposte 
Il progetto legislativo d'iniziativa popolare - Le pene e le difficoltà di indivi
duazione del reato - Imposizione e consenso nell'atto - Battaglia di costume 

La necessità di modificare 
gli articoli del codice penale 
dedicati ai delitti contro la 
libertà sessuale ha sollevato 
un dibattito molto acceso, in 
particolare attorno al proget
to di legge popolare presen
tato dal Movimento delle don
ne. Prescindiamo dalle criti
che di quei gruppi femministi 
che contestano il ricorso alla 
legge, considerata uno stru
mento tipico della società pa
triarcale e maschilista. Per 
chi crede, come noi. che il 
confronto con le istituzioni sia 
non solo positivo, anzi indi
spensabile. è evidente che la 
presentazione di un progetto 
di legge è segno di crescita 
del Movimento. E prescindia
mo anche dalle critiche fatte 
da chi (come Rossana Ros
sanda) ritiene che sia pos
sibile pensare a una società 
senza pene e senza galere. 

Perplessità 
su certe proposte 
Mi limiterò invece ad alcu

ne o.s^erva/io'iì su alcuni de
gli articoli del progetto di 
legge popolare Non mi dilun- j 
go su proposte, che condivido, I 
come l'abolizione del matri
monio riparatore, la cancella
zione della seduzione con pro
messa di matrimonio, o l'abro
gazione dei delitti di « ratto a 
fine di libidine ». e « ratto a 
fine di matrimonio »: tutti 
questi articoli. gra\ emente of
fensivi della dignità femmini
le, devono sparire al più pre 
sto dal codice. 

Ma altre proposte suscita
no perplessità: e la prima ri
guarda l'articolo diretto a da
re una nuova definizione del
la violenza sessuale, secondo 
la quale « chiunque con vici 
lenza, minaccia o inganno, o 

valendosi della propria auto
rità. ovvero approfittando di 
una incapacità di intendere e 
di volere al momento del fat
to costringe o induce taluno, 
ivi compreso il coniuge, a su
bire o ad assistere ad atti di 
natura sessuale, è punito con 
la reclusione da due a dieci 
anni ». Secondo la nuova de
finizione, dunque, sono puni
te come violenza non solo le 
ipotesi di stupro, ma anche 
tutte le ipotesi di minor gra
vità che il progetto di legge 
comunista (e questo serve an
che a chiarirne la natura) de
finisce come atti di « mole
stia sessuale ». e punisce con 
pene assai più lievi. E' inol
tre considerata t violenza » 
(sempre nel progetto popola
re) il comportamento di chi 
all'interno del rapporto fra 
due persone, ottiene il con
senso all'atto di natura ses
suale con mezzi e in situa
zioni nelle quali questo con
senso deve intendersi carpito 
(e l'atto, quindi, subito e non 
compiuto). Per tutte queste 
ipotesi, infine, il progetto di 
legge popolare chiede che 
venga introdotta la regola del
la procedibilità d'ufficio (in 
base alta quale l'autorità giu
diziaria inizia il processo ogni
qualvolta viene a conoscenza 
del delitto) in sostituzione del
l'attuale regime della querela 
di parte (in base al quale l'ini
zio del processo è subordinato 
alla richiesta della vittima). 

Le perplessità sollevate da 
queste innovazioni possono es
sere così sintetizzate: posta 
questa nuova vastissima defi
nizione della violenza, tocche
rà al giudice, a seconda del
la gravità di questa, gradua
re le pene tra il minimo di 
due e il massimo di dieci an
ni. Gli interrogatori sulle mo
dalità della violenza sessua
le (strumento fondamentale 

per accertarne la gravità) 
verranno cosi ad assumere ri
levanza maggiore ' di quella 
che hanno attualmente. 

L'articolo del progetto po
polare che fa divieto, duran
te il processo, di fare « inda
gini inerenti alla tecnica fi
siologica » del reato ben dif
ficilmente potrà essere appli
cato. dunque. E, se Io sarà, 
ne deriverà che il giudice non 
potrà valutare l'entità della 
violenza e di conseguenza non 
potrà graduare la pena. 

Quando il coniuge 
deve essere punito 

Il progetto di legge popola
re prevede inoltre esplicita
mente la punibilità della vio
lenza fra coniugi. Ebbene: 
per quanto riguarda i casi 
di stupro, si tratta di una 
giusta affermazione di prin
cipio. La violenza carnale fra 
coniugi, in effetti, pur essen
do già teoricamente reato, non 
viene mai punita: e riaffer
mare espressamente la puni
bilità ha pertanto un valore 
politico importante. Ma nel 
progetto di legge popolare, la 
previsione della punibilità del 
coniuge è inserita in una de
finizione della violenza che. 
come abbiamo visto, punisce 
anche ipotesi diverse dallo 
stupro: più specificamente, 
tutte quelle ipotesi nelle qua
li un coniuge « induce » l'al
tro con armi psicologiche as
sai difficili da valutare. Il 
codice penale, in altri termi
ni. viene a intromettersi in 
meccanismi delicatissimi e 
personalissimi, quali sono 
quelli del consenso all'atto 
sessuale nei rapporti di cop
pia: e l'intromissione sembra. 
in verità, non solo inopportu
na. ma anche pericolosa, an

che per le possibili conseguen
ze sulla vita, sia pur contra
stata. di questi rapporti. 

Il riferimento a chi costrin
ge 'ad assistere ad1 atti di na
tura * sessuale, così formula
to. consentirebbe di condan
nare per .violenza tutti quei 
genitori ' la cui vita sessuale 
si svolge per ragioni logisti
che, in presenza dei figli. Ma 
quest'abitudine è nella mag
gior parte dei casi la conse
guenza di una miseria che 
sarebbe disumano colpire pe
nalmente. Unita alla regola 
della perseguibilità d'ufficio. 
una definizione della violen
za che consentisse di con
dannare questi genitori, por
terebbe alla criminalizzazione 
della intera vita sessuale dei 
più poveri. Se è evidente che 
una battaglia contro queste 
situazioni va combattuta, sem
bra molto discutibile combat
terla a colpi di codice penale. 

La perseguibilità d'ufficio 
sembra un intervento preva
ricatore. Il diritto all'auto
determinazione. in questo cam
po. dovrebbe essere ricono
sciuto alla vittima, anche per 
evitarle di dover rivivere nel 
processo una violenza che per 
qualunque ragione (che a lei 
solo spetta valutare) volesse 
rimuovere. Ed è evidente qua
li sarebbero le conseguenze 
dell'introduzione di un regime 
che consentisse a chiunque 
(ivi compresi medico e psi
coanalista cui la vittima si 
rivolgesse) di mettere in mo
to il procedimento giudiziario: 
per paura del processo, la 
vittima sarebbe molte volte 
portata a tacere la violenza 
subita, o addirittura ad oc
cultarne le tracce con Dossi-
bili conseguenze sulla sua stes
sa salute. 

Ulteriori perplessità sono 
poi detcrminate (per le con
seguenze che avrebbe in ma-

Quando «La Stampa » annuncia 
la fine delle classi 

Omnloj.irr. cioè |ro\arc rnrrUpnndrn-
rc »II |ii.mi il i \ci>i. e un o c r r i / i o po
ro iiiw-llijiciilc. confonde. non aiuta 
a rjpirc (clic tuoi dire. prima ili Millo. 
il i-linpiioio): e UUtatia. \* mol lo di 
moda. I n c-cmpio ce lo ha dato ieri 
« ÌM Stampa ». ron una ìnlervi*la tito
lala i o - i ; e A«or Uosa: la finr «Itile 
clat*i ». Se superi l'effello emol i»o , 
detcrminato dalPimprctiMo acroM»-
mrnto ira ciuci cognome e la ol lrcmo-
rlo a<»c\ crai iva parola • (Ine », ti ac
corpi non senza difficoltà che s iamo 
alla solila minestrina «Iella con»raffa
zione, imbandita sulla tavola raffinata 
del • piornali-mo culturale a. 

JSon ci pare che il compagno Alber
to A-ur Ito-a. ri-pomlcnrio alle doman
de ilclla inlrni«talrice — Licita Tor-
iMlmoni — abbia deriso di • negare • 
rc*i«tcnia delle cla«*i. e con esse ov-
\ianicnte di M a n , come annuncia il 
titolo de « La Stampa »: cjtlì ha pini-
lotto ragionalo sulla situazione italia
na. la Mia « complessila «ociale » e sui 
problemi con«ce,iicnli che altra\er»a la 

di*cn»«ione polilìca e teorica nel mo-
\imt-nio operaio. 

I x argomentazioni di A<or Ro«a so
no noie, e corris|M>ndono anche in que
sta occa«ìonc agli orientamenti dì un 
suo modo di pen«are: dalla considera
zione complessa delle cosiddette « due 
sortela », ai rapporti Ira politica e so
cietà in lra«formazione, ira istituzioni. 
movimento operaio e «soc ie tà c i v i l e » . 
Di queste cose abbiamo discusso, sul 
nostro giornale, anche polemizzando 
nel merito, in un confronto ira giudizi 
divergenti sulla realtà italiana, lenen
do conio al tempo slesso della concre
tezza da cui possono muovere certe 
obiezioni, e qnindi della loro rilcvan-
7* specifica (che sarebbe erralo sol-
lov aiutare). 

A quanto è già slato de l lo , l'inter
vista di Asor Rosa su • La Stampa » 
aggiunge ben poco (a p a n e , ci pare. 
nn gindizio poco chiaro sai « lavoro », 
che avrebbe perdnlo « le connotazioni 
di nnilà di clas«e » ) : e difficilmente. 
senza le forzature imposte, sarebbe 

potuta comparire su quel giornale, che 
punta sul coljio a «cn*a/ione. .«-ballon-
dò in pagina il primo di*po*t« a dire 
a Marx è morto, le c l a « i non ri sono 
più ». Con la piò che comprensibile 
felicità della Fiat, e dei suoi maggio
ri azionisti. Cosi ad Asor Rosa, oltre 
al singolare « necrologio > delle classi 
nel titolo, è stala anche attribuita nel 
sommario una dichiarazione come que
sta: a Se ì comunisti negano il proble
ma, negano la possibilità di risolver-
lo ». Asor Rosa, naturalmente, non ha 
del lo tnl lo c iò : ma qui non si traila 
di chiedere smentite a • ÌM Stampa », 
né tantomeno reclamare ragioni di mo
ralità professionale, che per molli sem
brano definitivamente scomparse. Ba
sterà, da una p a n e sottolineare il e buon 
lavoro » compiuto dal giornale di Agnel
l i ; con la preoccupazione nostra, d'al
tra parie, di avere una consapevolezza 
in più sulle trappole ordite dal nuovo 
conformismo, in nome del « giornali
smo culturale ». 

Grande emozione destò quattro anni fa i l delitto del Circeo, 
in cui fu seviziata e uccisa Rosaria Lopez e gravemente 
ferita Donatella Colasantì (nella foto) 

teria di infanticidio), dalla 
proposta di abrogare tutti i 
riferimenti alla « causa d'ono
re ». E' infatti innegabile la 
necessità di abrogare l'omi
cidio per causa d'onore ed è 
evidente che la causa d'ono 
re (nel caso dell'infanticidio) 
non può continuare a giocare 
a favore, oltre che della ma
dre. anche dei suoi congiun
ti. che eventualmente ucci
dessero il bambino. Ma sem
bra anche necessario, contem
poraneamente. fare in modo 
che la madre, spinta spesso 
dalla disperazione e dalla mi
seria ad uccidere il neonato, 
sia sottoposta a pena minore 
di quella dell'omicidio (che 
nella specie sarebbe aggra
vato e potrebbe portare al
l'ergastolo). 

Vorremmo concludere con 
una domanda. Siamo sicure. 
noi donne, di avere scelto la 
strada giusta, combattendo 
con lo strumento del diritto 
penale una battaglia di co
stume. qual è quella di chi 
vuole " affermare la sua li
bertà di persona, e quindi 
anche la sua libertà sessua
le? I principi che stanno alla 
base della proposta di legge 
popolare sono certamente con
dividibili. come principi eti
ci. Ma. tradotti in norme cri
minalizzanti. non rischiano di 
diventare discutibili? Infine. 
un'ultima osservazione. Certa
mente. nessuno dei progetti 
sinora presentati è ispirato a 
un'ideologia punitiva. Ma pri
ma della discussione in Par
lamento. sarebbe opportuno 
un ripensamento sull'entità 
delle pene proposte, valutate 
con riferimento alle pene pre
viste per altri delitti, e inse
rito in un discorso più gene
rale di politica criminale. Tra 
l'altro, la bozza del progetto 
socialista prevede, come pe
na accessoria, la pubblicazio
ne della sentenza (senza il 
nome della vittima, ovviamen
te), su almeno due quotidiani. 
Ebbene, quale senso può ave

re una simile norma? Difficil
mente potrebbe avere una fun
zione deterrente. Quale effet
to potrebbe avere, allora, se 
non quello di esporre il con
dannato a una sorta di < go
gna ». sulla cui crudeltà e 
inopportunità non dovrebbero 
esservi dubbi? 

Queste assicurazioni infat
ti dovrebbero soprattutto con
tribuire ad allargare il di
battito. cogltc-nclo con questo 
il significato più profondo di 
questa iniziativa: la legge 
sulla violenza dovrà tenere 
conto della volontà delle don
ne. cosi come si è espressa 
nel confronto, che una parte 
del Movimento ha proposto al 
paese. 

Eva Cantarellai 

All'Istituto 
Gramsci dì Roma 

La quarta 
lezione 

del ciclo 
« Il PCI 

e la scuola » 
ROMA - Domani, alle 17, 
nei locali della sede del
l'Istituto Gramsci, si terrà 
la quarta lezione del ciclo 
< Il PCI e la scuola dal 
1921 al 1979». H tema di 
questa lezione è «Scuola 
unica: l'elaborazione del 
PCI per la riforma della 
scuola di base». Relatore 
sarà Giorgio Bini, mentre 
Cesare Luporini. Mario Ali
ghiero Manacorda. Giro
lamo Sotgiu e Francesco 
Zappa interverranno con 
le proprie testimonianze. 

Una visita di Pietro Ingrao in Sicilia 
tra memoria storica e volontà di cambiare 

Come diventa 
protagonista 

un paese del Sud 
Un'assemblea a Grotte sui problemi della partecipazio
ne popolare nella lotta per lo sviluppo — L'antica tra
dizione democratica nelle zone delle miniere di zolfo 

Dal nostro inviato 
GROTTE (Agrigento) — C'è 
un'Italia imprevedibile, sco
nosciuta, che può riempire di 
gente — contadini, giovani, 
donne — per due giornate con
secutive, anche fino a sera 
inoltrata, i locali del cinema 
di una cittadina dell'interno 
della Sicilia per discutere e 
appassionarsi ai temi della 
propria storia, del proprio pre
sente e dell'avvenire. E' ac
caduto a Grotte. 8700 abitan
ti. in provincia di Agrigento, 
ìiel cuore della zona ex-zolfi-
fera, uno di quei paesi sici
liani che Engels intuì fosse
ro un secolo fa la culla di 
un originalissimo € socialismo 
spontaneo ». 

L'occasione è stata data da 
una duplice, iniziativa della 
amministrazione comunale di 
sinistra. Essa ha invitato il 
compagno Pietro Ingrao, le
gato alla città da un antico 
vincolo familiare, a presiede
re prima una seduta straordi
naria del consiglio, centrata 
sul tema « Mezzogiorno, re
gione, autonomie locali » > e, 
l'indomani, un convegno sto
rico dedicato ad un brano e 
un personaggio cruciali della 
memoria di lotte democratiche 
di Grotte: il moto repubbli
cano suscitato e diretto nella 
notte tra l'8 e il 9 febbraio 
1868, proprio da Francesco 
Ingrao, nonno di Pietro. 

Due dibattiti fatti con la 
gente, liberi dalla astrattezza 
dei gerghi e degli specialismi; 
un clima generale che si è 
prestato esso stesso a fornire 
un elemento di riflessione sul
le caratteristiche di « specia
lità * della nostra vita politica, 
segnata proprio da questa ca
pacità di « spalancare le por
te * — ha detto Ingrao — al
la partecipazione, e dalla ne
cessità oggi stringente di « al-
largare l'area dei protagoni
sti* per rafforzare capacità 
di comprensione e di deci
sione. 

A Grotte, come a Palermo, 
come a Roma, come a Torino, 
infatti arrivano gli stessi bran
delli di verità, le medesime 
notizie da un mondo i cui tra
vagli appaiono sempre più 
collegati all'avvenire delle no
stre città e dei nostri paesi. 
Ingrao, nel concludere con U 
suo intervento un consiglio co
munale che aveva manifesta
lo profonda inquietudine e im
pegno di riflessione sui nuovi 
termini della questione del 
Mezzogiorno, è partito, per
ciò. dal problema cruciale 
dell'energia. Ed ha sottolinea
to come esso ponga, oltre i 
dati strettamente quantitativi, 
la necessità di « ripensare 
profondamente una proposta 
di complessiva riconversione 
produttiva* che abbia nuovi 
alleati e interlocutori, l'Eu
ropa. U € Terzo Mondo ». 

Che ruolo giocherà il Mez
zogiorno in questa grossa par
tita, dalle dimensioni ormai 
non più soltanto nazionali? An
zi. esso potrà giocare un ruo
lo? Oppure verrà tagliato 
fuori? E questa Sicilia, per 
geografia e storia * crocevia 
di civiltà » assolverà, o no. 
una funzione dinamica di 
€ ponte »? O verrà sacrificata. 
con tutta la grande area me
ridionale, al rango di appen
dice di un'Europa bloccata sui 
vecchi modelli? 

E* qui che si innesta U pro
blema dello Stato, detta sua 
crisi, dette sue caratteristiche. 
della sua e riforma ». .41 con
siglio comunale prima il sin
daco. U comunista Pietro 
Agnello, poi i rappresentan
ti di tutti i gruppi, avevano 
insistito sull'urgenza di una 
« riforma della regione », per 
eliminare le strozzature, per 
un decentramento effettivo. 
attraverso i « liberi consorzi ». 

.Poteri e strumenti — ha insi
stito Ingrao — ciuf vengono 

più che mai chiamati oggi a 
cimentarsi non più solo sul 
terreno dell'erogazione dei 
servizi, ma su quello della 
battaglia per lo sviluppo. 

La mattina successiva si tor
na a discutere, negli stessi lo
cali, sempre affollatissimi. Ed 
il tema è tratto dalla « me
moria storica » di lotte e fer
menti di questa zona. Più pre
cisamente si riflette sulle for
me che prese in Sicilia, circa 
un secolo fa, un altro momento 
cruciale di crisi dello Stato ita
liano. E' il decennio 1860-1870 
che offre lo spunto agli sto
rici Massimo Ganci e Caloge
ro Valenti, per analizzare le 
ragioni profonde, i caratteri e 
le diverse componenti delle 
correnti democratiche della 
« Italia antimoderata » meri
dionale e siciliana. 

Qui, al di là.del loro falli
mento, il valore dei moti di 
Grotte, quella notte del feb
braio '68, quando a fianco 
dei « civili » Francesco In
grao, avvocato e Gerlando 
Damiani, maestro elementare, 
armati anche gruppi di zolfa-
tari, insorgono sui tetti di 
piazza Plebiscito, lo slargo sul 
quale si affaccia adesso il 
Palazzo di città. Sono anni di 
crescita e insieme di crisi. 
Alla conquista dell'unità na
zionale sopravviene anche 
una cocente delusione storica, 
ricorda Massimo Ganci. La 
risposta di allora delle fran
ge democratiche più avverti
te: coniugare l'obiettivo della 
unità a quello della estensione 
della libertà, la ricerca di 
una < democrazia sociale ». 

Più tardi, esule, nel 1876, 

su questa linea, in un libretto 
polemico — *La bandiera de
gli elettori siciliani* — l'av
vocato Ingrao saluterà la ca
duta della Destra propugnan
do non solo l'estensione a tut
ti del suffragio, ma, con una 
forte critica all'autoritarismo 
dello Stato, marcherà il valo
re delle autonomie comunali; 
chiederà che alle assemblee 
locali, per esempio, venga as
segnata la gestione in Sicilia 
dell'ordine pubblico e di una 
incisiva battaglia contro la 
mafia: rifletterà, acutamente, 
sui giovani, sulle donne. 

Nella sua Grotte, frattanto, 
fermenti laici e tensioni popo
lari sbarreranno il passo, con 
un vero scisma religioso, alla 
chiesa dell'*Indice* di Pio 
IX. E, a fine secolo, il paese 
diverrà la « capitale * del mo
vimento dei fasci siciliani nel
la zona delle zolfare. Pietro 
Ingrao ha promesso di far 
avere al comune alcune sin
golari ed inedite carte, con
tenute nell'archivio personale 
del nonno: un « fondo * da 
mettere a disposizione dei ri
cercatori, per formare il pri
mo nucleo di un completo ar
chivio del movimento operaio 
e popolare della zona, perché 
torni alla luce una storia nel
la quale i « vinti * di ieri, ap
paiono i « protagonisti * di og
gi e di domani. 

Vincenzo Vasile 

Nella foto In alto: un disegno 
che illustra un momento del
la rivolta popolare denomina
ta « i fasci siciliani », di cui 
Grotte fu un centro nodale, 
alla fine del secolo scorso 
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